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TORNATA DEL 14 SETTEMBRE 1849

PRESIDENZA DEL MARCHESE PARETO, PRESIDENTE»

SOMMARIO. Sunto di petizioni, sei delle quali sono dichiarate d'urgenza — Congedi ad alcuni deputati — Presentazione
di tre progetti di legge del ministro di grazia e giustizia: 1° sui soldati di giustizia; 2° sulle inserzioni nei giornali
degli atti giudiziari; 3° su vari punti di procedura civile — Interpellanze del deputato Franchi al ministro dell'istru-
zione pubblica sulle scuole femminili da erigersi nei comuni — Spiegazioni del ministro — Interpellanze del deputato
Cadorna Carlo allo stesso intorno all'esecuzione del decreto del 4 ottobre 1848 con cui si abolirono i privilegi delle cor-
porazioni religiose — Schiarimenti dello stesso ministro — Osservazioni del deputato Parola sovra alcuni abusi delle
scuole di metodo — Altra risposta del predetto ministro — Discussione del progetto di legge sui cavalli di truppa — Ob-
biezioni del deputato Menabrea, del ministro della guerra e del deputato Franchi combattute dai deputati Michelini G. B.,
Mellana e Cavalli Giovanni — Nuovo progetto proposto dal deputato Dabormida — Rinvio alla Commissione perchè pre-
senti un nuovo progetto — Il deputato Baruffi chiede la sua licenza da deputato, che gli è accordata — Rinnovazione
degli uffizi.

La seduta è aperta alle ore 1 3/4 pomeridiane.
BUTTINI, segretario, dà lettura del processo verbale

della tornata antecedente.
MICHELINI G. B., segretario, dà lettura del seguente

sunto delle petizioni ultimamente presentate:
1418. Boet Giuseppe, di Nizza marittima, padre di nume-

rosa famiglia, narrando che il primogenito de'suoi figli, so-
stegno di tutta la famiglia, cadde sui campi lombardi, chiede
una pensione od un gabellotto.

1419. Bensa Antonio, di Nizza, narrando d'aver lavorato
per più di due mesi presso quel conservatore delle ipoteche
e di non essere stato compensato, chiede gli sia corrisposta
almeno l'indennità di lire 100.

1420. Fugazzi Nicolò, vice-sindaco di Santo Stefano di
Aveto, narranno che l'intendente di quella provincia, dietro
semplice supposizione di fatti, pronunciò nulle le operazioni
di quel collegio elettorale, chiede che la Camera provveda
onde sia dichiarato valido l'operato del collegio elettorale
predetto del 21 luglio circa le elezioni comunali.

1421. (Anonima)
1422. Gallo Pier Giovanni, sacerdote di Roccaverano, chiede

che nei comuni o quanto meno nei capoluoghi di mandamento
dove non esiste insinuatore sia stabilito un distributore di
carta bollata, uffizio che potrebbe affidarsi ai venditori di
sale e tabacco.

1423. 1424, Ossola G B., di Caluso, e Piana Giuseppe, di
Ozegna, vecchi militari dell'esercito francese, chiedono di
essere reintegrati nelle loro pensioni.

1425. Festa Luigi, di Torino, affittavolo di varii lenimenti
spettanti alla religione de'Ss. Maurizio e Lazzaro, narrando
che un corpo d'Austriaci commise orribili devastazioni e ra-
pine in quei beni, che i danni arrecati furono calcolati dal-
l'autorità giudiziale ascendere a lire 16,270 30, e che non
ostante queste perdite fu inesorabilmente ingiunto al paga-
mento del fitto, chiede che la rappresentanza nazionale prov-
veda onde siagli dal Governo corrisposta una congrua inden-
nità dei gravissimi danni sofferti per causa della guerra.

1426. Panietti Guglielmo, d'Ivrea, già capitano rimosso

per motivi politici nel 1821, chiede che il Governo provveda
anche a coloro che nel giorno in cui scoppiò la rivoluzione
non trovavansi sotto le bandiere.

1427. Issaglio Paolo, capitano della guardia nazionale di
Cumiana, muove acerbe lagnanze contro quel sindaco perchè
impedì che la guardia nazionale accompagnasse la proces-
sione della B. V., ed invece fece in modo che questa fosse
accompagnata dai carabinieri, e chiede che la Camera ri-
chiami quel sindaco sulla via del dovere.

1428. Boggiani Giacomo, ufficiale compromesso ne! 1821,
espone che sulla petizione 950, con cui sollecitava la forma-
zione d'una Commissione che determinasse le basi d'una
legge che provvedesse all'interesse dei militari compromessi
nel 1821, la Camera approvò la proposta della Commissione
delle petizioni col decretarne l'invio al Consiglio dei ministri
onde fosse trasmessa alla Commissione incaricata di questa
legge. Ora, siccome risulta al petente che questa Commis-
sione non esiste ancora, chiede che la Camera vi provveda
col promuoverne la formazione

1429. Cavallero Vittorio, d'Asti, vecchio militare dell'eser-
cito francese, chiede un competente aumento alla tenue pen-
sione di lire 64.

1430. Luino Pietro, di Pinerolo, chiede la rimossione di
quel sindaco, perchè incapace a coprire tale carica.

1431. MolinariCarlo ed altri quattro sostituiti segretari del
tribunale di prima cognizione di Pinerolo rassegnano alcuni
riclami sulla legge pel riordinamento delle segreterie dei
magistrati.

1432. Ghio Giovanni Battista, prevosto della chiesa par-
rocchiale di San Bartolommeo della Ginestra, comune diSestri
Levante, narrando di essere stato costretto per alcuni tram-
busti sino dal 6 aprile 1848 ad allontanarsi dalla sua parroc-
chia e consigliato poscia dal Governo a rimanersene lon-
tano, chiede di essere ricollocato al possesso del beneficio,
o che per ora gli venga assegnata una provvisionale di
lire 600.

1433. Otto proprietari di Mentone protestano contro la pe-
tizione 1365, con cui chiedevasi che si sancisse la dilegge
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anione di quel paese al Piemonte, ed asserisce che questa è
frutto di un partito e non è il voto della popolazione.

1434. Cinquantuno abitanti di Groppello, provincia di Lo-
mellina, narrando i saccheggi ed i danni arrecati dall'Au-
striaco in quelle terre, per cui molti trovansi impossibilitali
a soddisfare le imposte, chiedono sia sospeso contro di essi
ogni atto compulsivo e siano risarciti dei gravi danni sof-
ferti.

1455. Rossi, dottore, chiede che in vista dell'avvicinarsi
del cholera morbus si ecciti il Governo a creare sollecita-
mente le condotte medico-chirurgiche provinciali onde siano
provvisti di medico i comuni che trovansene privi.

1436. Molinari Pietro, della Rocca di Corio, narra che il
14 maggio 1840 venne arrestato suo figlio ed arrolato di
forza per anni 12 nel corpo dei cacciatori franchi, e chiede
si ripari a quest'ingiustizia.

1437. Meda, sindaco, e gli altri membri del municipio di
Santina protestano contro la petizione 1320, con cui chiede-
vasi dagli abitanti di Cigliano il ripristinamento in quel luogo
dell'ufficio d'insinuazione e adducono i motivi perchè questa
petizione sia reietta.

1438. Centoundici abitanti d'Albenga protestano contro la
petizione 1324, con cui accusavasi quella provincia d'essere
in preda a disordini, ed asseriscono regnar ivi la più perfetta
tranquillità.

1439. Deabbate Giovanni, di Livorno Vercellese, narra di
essere stato congedato dal militare servizio nel 1816 in se-
guito ad una ferita senza assegnamento alcuno; ei chiede
che siagli accordato un sussidio a vita.

1440. Renaldi Placido rinnova la petizione 1299 tendente
ad ottenere una pronta spedizione del processo a cui trovasi
per illegale arresto sottoposto.

1441. Scarabelli Luciano, direttore del giornale II Censore,
chiede pei giornali popolari la soppressione del bollo ed il
servizio di posta a miglior mercato.

1442. Bomacione Giuseppe, sindaco del comune di Sarn-
pierdarena, presenta copia della deliberazione di quel Con-
siglio comunale, tendente a dimostrare la necessità di tras-
locare la giudicatura di Rivarolo in Sampierdarena.

1443.11 Consiglio delegato di Limone, esponendo l'utilità
che tornerebbe al Piemonte ed al contado di Nizza dall'aper-
tura della galleria del Colle di Tenda e dalla costruzione di
una strada carreggiabile lungo il fiume Roia, domanda che
tali opere siano effettuate al più presto possibile.

1444. Yalè (fratelli) di Groppello, esponendo i danni sof-
ferti per l'invasione austriaca, chiedono che con generale
disposizione si risarciscano prontamente tutti i danneggiati.

144o.Gli attuari presso il magistrato d'appello di Genova
presentano, nel loro interesse, osservazioni sul progetto di
legge riflettente il riordinamento delle segreterie dei tribu-
nali.

ATTI DIVERSI.

PRESIDENTE. Essendo ora la Camera in numero, metto
ai voti l'approvazione de! processo verbale della tornata an-
tecedente.

(È approvato.)
Il deputato Ceppi chiede una prolungazione del suo con-

gedo ; i deputati Garda e Pera chiedono ne sia pure accordato
uno ad essi.

(La Camera accorda.)
FAGNANI. Ho chiesto la parola sulla petizione 1434 per

dire che quando la storia cercherà le cronache dei tempi

moderni per descrivere i sacrifizi e le lacrime che costarono
al Piemonte le tristezze delle soldatesche nemiche nella guerra
dell'indipendenza e della libertà italiana, vi troverà anche il
saccheggi^ le gravezze e i vituperi a cui ha dovuto soggia-
cere la Lomellina, e specialmente la comunità di Groppello
nei giorni 20 e 21 marzo dell'annata corrente.

Sono fatti di una verità desolante che farà fremere d'indi-
gnazione gli uomini di tutti i tempi, massime per l'onta a cui
dovettero soggiacere tanti poveri mariti e tanti poveri padri.

A questi mali non può essere posto altro rimedio fuorché
il frutto di cui saran seme. Ma questo non lo può essere sgra-
ziatamente per ora.

Bene si potrà invece rimediare più prontamente alle gra-
vezze delle imposizioni sopportate dalle comunità che soffer-
sero la nemica invasione (che dalla sola Groppello sonosi
calcolate a 200 e più mila lire) col chiamare ad equitativo
concorso tutto intero lo Stato.

Ma finché questo generale concorso non siasi effettuato
con quella pienezza che altamente si riclama, e che la vostra
giustizia non potrà denegare, è evidente il comprendere a
quale stato d'importanza siano ridotte le forze pecuniarie di
quei pubblici infelici.

Quindi è che io prego la Camera a voler dichiarare d'ur-
genza la petizione 1434 della comunità di Groppello, scopo
della quale è di chiedere, come avete ascoltato, che vengano
a di lei favore sospese le compulsioni, perocché lottano
troppo aspramente colFassoluta impotenza a cui si trovano
per il momento ridotti i possessori registranti di quella sgra-
ziata comunità.

(La Camera approva.)
ASPRONI. La stampa dei giornali contribuendo potente-

mente ed efficacemente a propagare i lumi ed il progresso
civile dei popoli, chiedo che la domanda di Luciano Scara-
belli sia dichiarata d'urgenza, ed unita a quella del beneme-
rito gerente della Gazzetta del Popolo, Felice Govean.

(La Camera approva.)
RADICE . Io non chiedo l'urgenza della petizione 1437,

bensì invocherei la Camera perchè decreti che sia trasmessa
alla Commissione delle petizioni onde sia riunita alla peti-
zione 1320 già dichiarata d'urgenza. Queste due petizioni
trattano dello stesso argomento; essendo riunite, la Commis-
sione potrà pronunziare quel giudizio che crederà più op-
portuno.

(La Camera approva.)
SÌEM.AMA. Io chiedeva la parola per pregare la Camera a

dichiarare d'urgenza le due petizioni che tendono allo stesso
scopo per reclamare un indennizzo a quei paesi che soffer-
sero saccheggi e danni per la guerra, Una di esse è già stata
reclamata d'urgenza dall'onorevole deputato Fagnani. Rimane
a decidere dell'urgenza dell'altra, il di cui scopo è affatto
identico. Mi sembra che non si possa negare l'urgenza, giac-
ché, se sarà il caso di dover procedere all'esame dei danni,
sarà pure prudente cosa di farlo sinché rimangono traccie di
essi.

MICHELINI G. B. Due sono le petizioni, oltre a quella
accennata dall'onorevole deputato Fagnani, concernenti i
danni cagionati dall'invasione austriaca. Queste sono : la pe-
tizione 1425 sporta da Luigi Festa, e quella 1444 sporta dai
fratelli Valè, di Groppello. Io quindi appoggio la proposizione
del deputato Mellana perchè si vogliano dichiarare ambedue
d'urgenza, come già piacque alla Camera, sulla proposizione
del deputato Fagnani, dichiararne altra sullo stesso tristis-
simo argomento.

(La approva.)Camera
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MOJA. Prego la Camera a voler dichiarare d'urgenza la
petizione 1420. Il petente è il signor Nicolò Fuga?,zi, vice-
sindaco del comune di Santo Stefano di Aveto, il quale ri-
clama contro un decreto dell'intendente generale di quella
provincia che annullò le elezioni comunali fatte nel detto
comune nel 1° prossimo passato agosto.

La petizione è corredata di documenti importantissimi.
L'esercizio dei diritti elettorali è forse la principale prero-
gativa dei cittadini di un paese libero, e la Camera deve ve-
gliare attentamente affinchè esso non venga falsato dall'atto
arbitrario delle autorità amministrative. Io mi riservo di dare
altri schiarimenti alla Camera, quando questa petizione verrà
riferita.

(La Camera dichiara l'urgenza.)
PRESIDENTE. Annunzio alla Camera che i deputati

Trombotto e Valerio hanno presentato al banco della Presi-
denza un progetto di legge che sarà comunicato agli uffici.

PRESENTAZIONE DI  TRE PROGETTI DI LEGGE PER
PARTE DEL MINISTRO DI GRZAIA E GIUSTIZIA.

PRESIDENTE. Il ministro di grazia e giustizia ha la pa-
rola per una comunicazione.

DEMARGHERITA, ministro di grazia e giustizia. Ho
l'onore di presentare alla Camera i seguenti tre progetti di
legge :

1° Per il godimento dei diritti civili e politici ai soldati di
giustizia. (Vedi voi. Documenti, pag. 268) ;

2° Sulle inserzioni giudiziarie nei giornali. (Vedi voi. Do-
cumenti, pag. 268);

3° Per disposizioni sulla procedura civile. (Vedi voi. Do-
cumenti, pag. 236.)

PRESIDENTE. La Camera dà atto al ministro di grazia e
giustizia della presentazione di questi progetti di legge, che
saranno stampati e distribuiti negli uffizi.

INTERPELLANZE DEL DEPUTATO FRANCHI
SULLE SCUOLE FEMMINILI.

PRESIDENTE. La parola è ora al deputato Franchi per
un'interpellanza al ministro dell'istruzione pubblica.

FRANCHI. L'importanza dell'educazione popolare e gli
inconvenienti che derivano dagli indugi anche brevi che si
frappongono nello svilupparla mi hanno indotto a pregare il
signor ministro a voler rischiarare alcuni dubbi. Si avvicina
a gran passi il tempo in cui i comuni debbono, in adempi-
mento dell'articolo 134 della legge 7 ottobre 1 848, provvedere,
in aggiunta di quanto già si faceva prima per l'istruzione ma-
schile, anche per l'istruzione elementare femminile. Questo
nuovo sviluppo dato all'istruzione elementare richiederà sul
principio molto maggiore aiuto di quanto non richiede l'istru-
zione elementare maschile ; quindi sembra più necessario che
dal ministro dell'istruzione pubblica s'indichino quelle norme
che debbono seguirsi dai comuni per mandare ad effetto quel-
l'ordine che la legge nei comuni non diede che relativamente
alle spese da imporsi sul bilancio.

Quindi io lo pregherei a volerci dire: 1° se crede che una
grande quantità o almeno la maggior parte dei comuni più
cospicui dello Stato siansi posti in grado di adempiere a que-
sta legge, e di adempiervi in modo corrispondente allo spi-
rito della legge stessa e del voto delle popolazioni.

In secondo luogo io pregherei a dirci se egli crede che i
comuni che intendono provvedere all'istruzione femminile
possano essere in grado di trovare un numero sufficiente di
maestre, le quali abbiano le qualità necessarie per essere
non solamente insegnatrici di sillabe, ma vere educatrici
dell'infanzia.

Io Io pregherei pure a dirci se egli crede che le disposi-
zioni contenute nelle regie patenti del 13 gennaio 1846, ed
il modo col quale furono poste ad esecuzione possano dare
una guarentigia sufficiente a coloro i quali vogliono affidare
l'educazione dell'infanzia alle maestre munite di patenti, cioè
se queste stesse maestre sieno veramente dotate delle qua-
lità intellettuali e morali che si richiedono.

Pregherei pure il signor ministro di aver la compiacenza
di dirci se, ove il disposto di quelle patenti non fosse suffi-
ciente, non sarebbe necessario, anzi urgente di aprir scuole
in proposito, le quali potessero supplire a quella grandissima
lacuna che, a parer mio, lasciano sussistere le disposizioni
delle regie patenti.

Credo benissimo che le difficoltà che attraverseranno il
riaprimelo di queste scuole saranno moltissime e gravi Però
io pregherei il signor ministro a dirci se egli non crederebbe
possibile il provvedere per tutte le provincie dello Stato al-
l'aprimento di alcune di queste scuole, le quali servirebbero
e di esperimento e di aiuto nelle due principali città del re-
gno, cioè in Genova ed in Torino. Tanto più che io credo che
siasi già fatto a quel proposito una speciale domanda al mi-
nistro per parte del municipio di Torino, il quale ha conva-
lidato il suo desiderio coll'oiferta di una cospicua somma
annua.

Io spero che la risposta che il signor ministro avrà la cor-
tesia di darci farà cessare molti dubbi e molti timori che
nacquero tanto in me, quanto in altri membri della Camera,
cioè che molti comuni avessero poi a recar pretesto di man-
canza di tempo.

Spero che questa risposta ci dimostrerà che non sono vane
parole le promesse più volte ripetute che si sarebbe prov-
veduto all'educazione popolare. E noi faremo plauso al mi-
nistro per l'amore e la sollecitudine con cui egli intenderà
provvedere all'educazione pubblica, la quale nel discorso
della Corona è chiamata il più importante bisogno dell'epoca
nostra.

MAMELI, ministro dell'istruzione pubblica. Facendo
plauso al nobile e generoso zelo dell'onorevole deputato
Franchi, il quale in questa materia, che è di tanta impor-
tanza, ha dato un nobile e segnalato esempio del suo amore
pel pubblico bene, io mi accingo a rispondere (riservandomi,
per non poter avere nel momento tutti gli elementi in pro-
posito, a dare più tardi una risposta più compiuta), mi ac-
cingo, dico, a rispondere per ora ai capi principali delle sue
interpellanze.

Lo stato in cui si trova l'educazione femminile e quello
delle scuole che si trovano aperte, sebbene lontane nella
massima parte dal raggiungere lo scopo che forma il desiderio
di tutti, io avrò l'onore di presentarlo domani, mentre tutti
gli elementi sono già in pronto, e poco mi costerà il recarli
per dare la dovuta soddisfazione.

Molte provincie animate da un lodevolissimo zelo e pene-
trate dall'importanza dell'istruzione e dell'educazione, mas-
simamente femminile, dove è riposta tutta la speranza del-
l'avvenire, hanno già bilanciate molte somme cospcue per
aprire nuove scuole.

In generale però posso dire che l'onorevole deputato Fran-
chi ha indovinato le vere cause per cui queste sonoscuole
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ben lontane dal poter corrispondere allo scopo che forma il
comune desiderio, ed è il difetto di maestre; dimodoché lo
scopo del ministro di pubblica istruzione, riguardo alle scuole
maschili, e più speeialmente riguardo alle femminili, è ri-
volto appunto a formare delle maestre. E le provincie, con-
siderando questo doppio bisogno, hanno già pensato in molti
capoluoghi a somministrare i mezzi per istabilire le scuole di
metodo sì per i maschi come per le femmine.

Intanto non si ha dubbio che il divisamente dell'onorevole
deputato Franchi (lo nomino come membro non solo di que-
sta Commissione, ma come autore principale di questa bene-
fica istituzione), di stabilire una scuola in Torino con tutta la
latitudine che sia possibile, sarà utile e potrà avere un buon
esito ; perchè formandosi delle buone maestre, ed avendo
degli stipendi proporzionati, andranno nelle diverse Provin-
cie, massime nei capoluoghi, ad aprire queste scuole. Il mi-
nistro d'istruzione pubblica ha pochissimi mezzi a sua dispo-
sizione. L'onorevole signor deputato Franchi può addurre la
prova del mio buon valere quando sono stato invitato per un
piccolo sussidio. Quando mi sia dato di poter avere un largo
budget, io sicuramente concorrerò di cuore a questa istitu-
zione, giacché ritengo come una verità cardinale che l'istru-
zione pubblica deve avanti tutto procurare di formar buone
madri di famiglia. Chè quando avremo provveduto ad aver
buone madri, stiamo certi, avrem pure buone generazioni.
{Bene ! Bravo !)

FRANCHI. Ringrazio il signor ministro degli schiarimenti
che ha voluto dare e delle parole cortesi che vi ha aggiunto,
e sono persuaso, dacché egli ha accennato alla ristrettezza
del bilancio dell'istruzione pubblica, che non troverà certa-
mente nella Camera veruna difficoltà di aumentare le pro-
porzioni di quel bilancio che sono eccessivamente ristrette.
Giovami quindi sperare che allora sarà mandato ad effetto il
desiderio comune e dal Ministero e dalla Camera.

CADORNA CARLO. Ho chiesto la parola per domandare
anch'io qualche schiarimento al signor ministro sopra il sog-
getto che fu posto in discussione dall'onorevole deputato
Franchi. Non dirò che mi unisco alle istanze del deputato
Franchi, poiché io credo che nessuno de' membri di questa
Camera non sente la grandissima necessità che vi è di prov-
vedere all'istruzione femminile di cui vi è ora quasi perfetta
assenza. Non dirò neppure dei motivi generali che dimostrano
questa necessità; soggiungerò solo un'osservazione, ed è che
vi é una necessità anche di circostanza. Il decreto del 4 ot-
tobre 1848, che stabilì una nuova organizzazione generale
della istruzione, ha prescritto in alcuni articoli generali che
dovessero cessare tutti i privilegi che per l'avanti erano con-
cessi s principalmente alle corporazioni religiose in fatto
d'insegnamento; prescrisse che tutte indistintamente le per-
sone che fossero addette all'insegnamento dovessero assog-
gettarsi a quegli sperimenti che sono prescritti per provarne
l'idoneità. È noto quanta parte di queste persone destinate a
sì sublime ufficio fosse pur troppo inetta a soddisfarlo. Ora
è evidente che ove la legge suddetta sia esattamente appli-
cata si scemerà anche il numero degli insegnanti attuali; e
questo scemamente di numero è nuovo argomento della ne-
cessità di provvedere acciocché sia creato un numero di
maestri e di maestre abili, il quale sia sufficiente non solo a
surrogare quelli che per la loro inabilità saranno tolti al-
l'insegnamento, ma ben anco per provvedere a tutte quelle
nuove scuole che si dovranno instituiré, E poiché ho citato
questi articoli della legge del 4 ottobre 1848, appunto sulla
applicazione dei medesimi chiederò uno schiarimento al si-
gnor ministro dell'istruzione pubblica.

Codesti articoli provvedono tanto ai collegi retti da corpo-
razioni religiose, quanto alle persone appartenenti a corpo-
razioni religiose, le quali siansi dedicate all'insegnamento in
luoghi ed instituti che non siano da queste corporazioni re-
ligiose regolati. Si nell'uno che nell'altro caso le corporazioni
religiose sono assoggettate alle norme comuni, ed anzi si
dichiarò espressamente che sono rivocati tutti i privilegi che
per l'avanti erano stati concessi. Io credo che non possa es-
sere dubbio che applicando rettamente questa legge, tutte le
persone insegnanti, appartenenti a corporazioni religiose ,
sebbene abbiano per l'addietro, per privilegi, ottenute o pa-
tenti d'idoneità, o patenti locali per insegnare, debbano esse
pure assogettarsi al prescritto della legge , presentandosi a
subire gli esami. Ma mi si è fatto supporre che per l'opposto
siasi adottato il principio, che quei maestri e quelle maestre
che fossero muniti di patenti per l'esercizio locale sotto l'an-
tico regime iu forza di un privilegio si considerino come
individui godenti di un diritto acquistato, il quale non si
possa violare. Se ciò fosse , io affermo che vi sarebbe una
manifesta violazione della legge. Essa è troppo chiara a questo
riguardo, poiché essa prescrive non solo che i privilegi in
tale materia non si possono più per l'avvenire conferire, ma
anche quelli già concessi per l'addietro dovevan cessare , e
che anzi erano colla legge stessa rivocati.

Ciò posto, è evidente che non si potrebbe applicare ret-
tamente la legge, se non se nel senso che io ho accen-
nato.

10 non mi dissimulo le difficoltà che si oppongono all'im-
mediata esecuzione di questa legge Per esempio, non mi me-
raviglierei se il ministro nel corso del presente anno non
avesse creduto opportuno d'interrompere le scuole, togliendo
quei maestri e quelle maestre che non hanno ancora subito
gli esami d'idoneità, poiché è necessario che compiano il
loro \ di corso. Ma solo desidererei di essere accertato
che per lo meno alla fine del corrente anno la legge che ora
ho accennata sarà esattamente applicata. Questa parte della
legge è di somma importanza, e qualora non fosse eseguita,
niuna riforma nella istruzione sarebbe possibile, poiché sa-
rebbe data all'ignoranza ed alla inettezza la facoltà d'inse-
gnare.

MAMELI, ministro dell'istruzione pubblica. Io ringrazio
l'onorevole deputato che mi ha preceduto, e con tanto me-
rito e lode, nel Ministero d'istruzione pubblica di avermi
somministrata un'occasione per dissipare certi falsi rumori,
che possono essere sorti a questo riguardo.

Egli è certissimo che io ho sempre avuto per norma la più
perfetta legalità ed esattezza nell'osservanza della legge.

Certamente, come diceva l'onorevole signor deputato, una
infrazione la più scandalosa si commetterebbe nel voler con-
servare i privilegi sia a favore de' religiosi, che delle reli-
giose, e credo che non vi sia alcuno che possa oppormi di
avere autorizzato cotale abuso. Dirò anzi che tutta questa
pratica io la ho esattamente rassegnata al Consiglio superiore
per la pubblica istruzione, anziché avere mai voluto a mio
talento abusare.

Negli articoli 54 e SS del decreto reale 4 ottobre sono ec-
cettuati soltanto coloro che avessero dato prova di una di-
stinta capacità. E su ciò mi riferii al giudizio del prelodato
Consiglio, composto di prudentissime persone ed abbastanza
note all'onorevole deputato. Niuno perciò è stato dispensato
dall'esame , se non presentando sufficienti garanzie d'una
sperimentata perizia.

11 padre Garassini, noto ai signori deputati genovési, si
interessò per ottenere l'esenzione di tutti gli desti-Scolopi
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nati all'insegnamento, dopo che il Consiglio ne dichiarò solo
sette meritevoli.

Eppure finora non ha ottenuto favore, nè potrà ottenerlo,
se non facendo constare che per errore di puro fatto, ossia
per non conoscersi i saggi della sua distinta perizia, è stalo
finora considerato fuori del caso eccezionale.

Riguardo alle maestre, non dissimulo essersi eccitato il
dubbio , se l'obbligo dell' esame alle medesime dovesse
estendersi, attesoché mancava la letterale dispozizione della
legge. Ma io, ponendo mente al principio che, osservare le
leggi non è attaccarsi alla corteccia, ma ottemperare alla
mente, ho perseverato nel proposito di obbligarle all'esame,
tale ancora essendo l'avviso del Consiglio superiore.

Ecco il vero stato delle cose : se sarà necessario, darò sul
proposito altri schiarimenti, ma intanto prego l'onorevole
signor deputato di volersi persuadere che ho serbato sempre
in tutte le cose la più rigorosa legalità.

CADORNA CARLO. Sono pago delle spiegazioni date dal
ministro , perchè con esse ho ottenuto che il principio di
eguaglianza fosse qui proclamato, e confido che questo prin-
cipio sarà costantemente applicato. Quanto al dubbio che si
disse nato circa le monache, non pare a me che fosse neppure
possibile; perocché la legge è troppo esplicita negli arti-
coli 53, 54 e 55.

L'articolo 55 prescrive che « nelle scuole affidate a corpo-
razioni religiose i direttori spirituali, i professori ed i mae-
stri saranno proposti da essi ed ammessi quando siano rico-
nosciuti idonei dalle autorità preposte alla pubblica istru-
zioni; dovranno perciò sostenere gli esami e adempiere tutte
le altre condizioni prescritte dalle leggi e dai regolamenti. »

Ora è evidente che sotto il nome di maestri si compren-
dono anche le maestre. Nè vi era motivo per cui le monache
dovessero dichiararsi esenti dagli obblighi imposti alle al-
tre persone insegnanti e dovessero continuare a godere
dei privilegi che godevano per l'addietro, i quali erano un
abuso intollerabile ed un'ineguaglianza contraria ai principii
dell'attuale legislazione ed allo Statuto. Chè se v'era caso a
cui la legge si dovesse a questo riguardo estendere, certo
tale era quello delle monache, il cui insegnamento è quasi
ovunque veramente deplorabile, ed in ciò non temo di avere
ragionevoli contraddittori.

MAMELI, ministro dell'istruzione pubblica. Io convengo
benissimo che sotto il nome di maestri si comprendono an-
che le maestre.

PAROLA. Le consolanti espressioni ed esplicite spiega -
zioni del signor ministro dell'istruzione pubblica mi fanno
sperare che porrà riparo ad altri abusi che occorrono nelle
scuole rette da religiosi, od almeno sotto la sorveglianza dei
medesimi.

Non ignorerà il Ministero che nell'occasione delle visite
degli ispettori generali dalla legge prescritte vi sono stati
collegi, detti seminari o piccoli seminari, nei quali i vescovi
han fatta protesta di non lasciar seguire veruna visita , nè
veruna ispezione in proposito, il che fu causa di alcune pro-
teste per parte degli ispettori contro l'infrazione della men-
tovata legge.

Io colgo quest'occasione per pregare il signor ministro di
veler emettere istruzioni ed ordini in proposito, giacché in
pressoché tutte le Provincie si sono introdotti siffatti abusi.

Nella provincia di Cuneo fu istituita una scuola di metodo;
questa durò per cinque mesi ; ma trascorsa quest'epoca ,
quando si trattò di venire agli esami, l'autorità superiore
frappose ostacoli, e l'esame non venne dato.

Conseguentemente apparisce che negli istituti religiosi

non si possono dar tutti gli esami, che in tal guisa i corsi
non sono regolari, e che la legge d'ottobre 1848 non può es-
sere in tutte le sue disposizioni eseguita.

MAMELI, ministro dell'istruzione pubblica. Non posso
negare che alcuni vescovi abbiano trascurato l'esecuzione di
questa legge, ma la maggior parte però l'hanno adempita.
Può esser persuaso il signor deputato Parola che quei ve-
scovi che non si uniformarono alla legge si pentiranno o tosto
o tardi del loro procedere (Bravo'.), perchè non saranno con-
siderati per validi i corsi dove non venne eseguita la legge ;
questo è il privilegio che la legge mi accorda e posso assicu-
rare che io non trascurerò questo punto per non mancare
alla legalità. (Applausi vivissimi)

PRESIDENTE. Il deputato Sulis ha la parola.
SULIS. Io vi rinunzio dietro alle spiegazioni date dal mi-

nistro dell'istruzione pubblica.

DISCUSSIONE DEL PROGETTO DI LEGGE
SUI CAVALLI DI TRUPPA.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta la discussione
del progetto di legge che tratta dei cavalli di truppa, di cui
darò lettura. (Vedi YO.I Documenti, pag. 227.)

MENABREA. Tout en m'associant d'une part à la pensée
économique qui a donné lieu à la proposition qui nous est
soumise en ce moment, je dois avouer que je n'ai pas une
entière confiance dans les heureux résultats qui doivent en
dériver. Ce n'est pas la première fois qu'une loi semblable a
été faite. Le premier consul avait proclamé un décret analo-
gue en date du germinal de l'an ix. L'article 21 du titre
troisième de ce décret contient les dispositions suivantes:

« Tout individu qui aura reçu un cheval en aura la libre
et entière disposition ; il sera tenu de fournir à l'État, dans
le mois qui suivra la réquisition qu ; en cas de guerre lui en
sera faite, un cheval ou mulet propre au service du train
d'artillerie, » etc.

A cette époque il s'agissait de placer 15600 chevaux de-
venus inutiles par la cessation des hostilités, et ils avaient
été généralement distribués dans les départements qui s'oc-
cupaient plus spécialement d'élever la race chevaline; cepen-
dant il ne paraît pas qu'on ait eu lieu d'être satisfait de ce
système, car, que je sache, il n'a pas été ultérieurement ap-
pliqué sur une échelle un peu étendue.

En 1841, lorsque les craintes de guerre qui avaient donné
lieu à une augmentation de notre armée furent dissipées, on
a dû songer à se défaire d'environ 400 chevaux; alors l'admi-
nistration de la guerre songea à un système analogue à celui
qui vous est proposé. Ce projet fut soumis au Conseil des
ministres, qui après l'avoir attentivement examiné, le ré-
connut impraticable pour notre pays, tout en déclarant qu'il
fût d'une exécution facile. Deux obstacles s'opposent à la
réalisation de ce projet: en premier lieu l'embarras du pla-
cement des chevaux, en suite la difficulté de les récupérer.

En effet, pour placer les 5000 chevaux dont il s'agit actuel-
lement il faudrait supposer que notre agriculture en fit usage
de préférence aux bêtes à cornes ; or l'on sait qu'il n'est
point ainsi, excepté dans une portion delà Savoie. Je ne parle
pas des autres usages, auxquels on pourrait les employer,
qui sont trop restreints et fort peu adoptés àia circonstance.
On ne peut mettre en doute qu'il serait impossible de faire le
placement de ces 5000 chevaux d'une manière convenable ;
ajoutez à cela la difficulté de trouver des respon-personnes
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sables pour les recevoir ; les longues formalités nécessaires
pour les retirer au moment du besoin, et je crois qu'on
pourra, sans crainte d'exagérer, assurer qu'il y aurait alors
autant de procès que de chevaux. Cependant tout en faisant
ces observations je ne voterai point contre le principe de la
loi, car je la considère comme un moyen accordé au Minis-
tère de faire une expérience qui peut être utile. Je répète
néanmoins qu'on ne doit pas en attendre un grand résultat,
et le œinistre ne devra en faire usage qu'avec beaucoup de
réserve, car quoique ce système puisse être applicable dans
d'autres pays, je ne crois pas qu'il le soit dans le nôtre.
Telles sont les observations que je voulais soumettre à la
Chambre.

BAVA, ministro della guerra. Messieurs, comme j'ai été
élevé en France, j'espère que vous voudrez bien me permet-
tre de me servir de la langue française qui m'est plus fami-
lière que la langue italienne. Et d'abord je vous remercie,
messieurs, d'avoir retardé jusqu'aujourd'hui la discussion du
projet de loi qui vous a été présenté ; par ce fait vous m'avez
permis d'étudier un peu cette importante question et de vous
soumettre quelques réflexions. Messieurs, je n'ai pas ambi-
tionné la place difficile qui m'est confiée ; c'est pour faire acte
de bon citoyen que jai cédé aux instances bienveillantes de
notre auguste Roi et de mes honorables collègues. L'idée de
pouvoir être utile à l'armée et d'obtenir vos sympathies, par
mon langage franc et sincère, m'a déterminé malgré mon
appréhension pour la tribune à entreprendre une carrière
qui n'est pas la mienne: aussi je vous demande de me juger
sur mes actes et non sur mes paroles ; car à l'égard de cel-
les-ci je ne me fais aucune illusion et je reconnais ma parfaite
insuffisance.

Maintenant, messieurs, pour en venir au projet de loi qui
est soumis à votre discussion, je déclare que je m'associe a
l'opinion émise par M. le député Menabrea. Cependant comme
il y aurait encore quelques détails à donner, si la Chambre
croit à propos que je les fasse connaître, je le ferai succincte-
ment.

Moite voci Si ! si !
BAVA, ministro délia guerra. Messieurs, le projet de loi

qui vient d'être présenté à la Chambre, tendant à autoriser
le Gouvernement à donner en garde à des propriétaires, dont
la responsabilité serait reconnue, les chevaux qui excèdent
maintenant le complet sur le pied de paix, à charge par eux
pendant un certain temps de les représenter au premier ap-
pel qui leur en serait fait, présenterait incontestablement
une grande utilité , en cela que l'on conserverait dans le
pays, qui en est généralement dépourvu, bon nombre de
chevaux qu'on pourrait ravoir au premier besoin, sans être
obligés à de nouveaux sacrifices, et qae souvent l'on ne
pourrait tirer de l'étranger sans de nombreuses difficultés.

Je dois néanmoins représenter à la Chambre que cette idée
n'est pas tout-à-fait nouvelle; que l'administration de la
guerre l'eut déjà en 1841, lorsque les événements politiques
nous obligèrent à nous armer, et que l'on dût en suite re-
tourner sur le pied de paix ; mais que cette idée ayant mû-
rement été discutée en Conseil de conférence, fut rejetée par
les considérations suivantes, savoir (c'est le texte des confé-
rences que je cite) « que le système de donner en garde aux
propriétaires les chevaux dont le Gouvernement n'a pas be-
soin , à charge par eux de les nourrir et de les représenter
au premier appel, pourrait être bon et utile dans les pays
de production chevaline, où les soins à leur donner sont plus
connus et familiers, et où les propriétaires sont en mesure
de les remplacer si dans le délai fixé pour les représenter

ils viennent à périr ou à être hors de service, mais qu'on ne
pourrait pas se flatter de trouver les mêmes avantages en
Piémont où l'industrie chevaline n'est pas ou peu connue :
que dès lors il faudrait fixer le prix des chevaux qu'on don-
nerait ainsi à garder pour être versé au trésor dans-le cas où
le cheval ne serait pas représenté ou remplacé lors d'un ap-
pel; que pour cela il faudrait qu'il eût un acte de vente à
ternie régulièrement passé, une caution fournie avec hypo-
thèque, et il faudrait remplir beaucoup de formalités, sans
obtenir en dernière analyse la représentation réelle du che-
val; que d'après ces considérations il valait mieux d'accepter
le parti de les vendre tout uniment aux enchères. »

A ces considérations qui existaient alors, et qui paraissent
subsister également aujourd'hui, puisque rien n'a changé
sous ce rapport, je pense que l'on pourrait ajouter encore,
qu'à moins de ne consigner des chevaux en garde qu'à des
propriétaires d'une responsabilité et probité bien notoire, il
faudrait remplir nombre des formalités , souvent fort lon-
gues, avant de remettre ainsi les chevaux pour s'assurer de
pouvoir les ravoir au besoin, ou tout au moins d'en recouvrer
le prix, formalités qui obligeront en attendant le trésor à
nourrir ces chevaux et à augmenter de beaucoup les dé-
penses , puisqu'il faudra en outre conserver sous les armes
un plus grand nombre d'hommes pour veiller à leur conser-
vation.

Le nombre des propriétaires vraiment responsables , qui
voudraient se charger de ces chevaux, ne serait plus grand,
ni suffisant au besoin, si l'on réfléchit d'une part que l'em-
ploi des chevaux pour l'agriculture n'est pas fort répandu et
d'autre part que bien peu de propriétaires trouveront leur
convenance à recevoir des chevaux dont ils devraient se
dessaisir alors même peut-être qu'ils en auraient plus besoin,
ou les remplacer au moment d'une guerre où les chevaux sont
beaucoup plus rares et chers.

Que ceux-là au surplus à qui il conviendrait d'en recevoir
et qui probablement en feront plus de recherche sont les
maîtres de postes , les charretiers, les voiluriers et autres
semblabes, qui offrent moins de garantie et à qui il serait
pour cette raison moins convenable de les confier.

Admettant même que tous ceux à qui les chevaux seraient
confiés fussent responsables, le Gouvernement devra toujours
se contenter d'en recevoir le prix, si au moment où il en
fera la demande ces chevaux étaient morts ou ineptes au
service, et le propriétaire qui les avait «n garde se trouvait
(non obstant toute sa bonne volonté) dans l'impossibilité de
s'en procurer pour les remplacer ; dès lors le but qu'on se
propose serait manqué.

Enfin, soit à cause de la mort du propriétaire, soit parce
qu'il aurait fait de mauvaises affaires et serait devenu insol-
vable, soit par d'autres causes semblables, l'administration
pour recouvrer ses chevaux se trouverait souvent enveloppée
dans une infinité de contestations et de procès, qui en re-
tarderont le recouvrement et qui diminueront de beaucoup
les avantages que de prime abord la disposition semble pré-
senter.

En France on fit, il est vrai, une semblable épreuve en
l'an ix, qui fut répétée en 1810.

On distribua alors 13600 chevaux dans les différents dé-
partements ; les préfets les répartirent entre les sous-pré-
fectures, qui en firent la répartition entre les municipalités.

Les maires furent chargés de les placer chez les cultiva-
teurs qui payent les plus fortes quotes de contribution , et
qui, à ce qu'il paraît, ne pouvaient pas se refuser de les re-
cevoir. Ils devaient les représenter pendant le fixé;terme
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mais après cinq ans ils étaient maîtres, en payant au trésor
une somme fixée par la loi, de se délivrer de cette obligation.

Je ne sais pas que pareille disposition ait été répétée de-
puis 1810 ; ce qui induirait à croire qu'elle ne produisit pas
l'effet qu'on s'en promettait: mais en tout cas, dans un pays
aussi étendu que la France, surtout alors, et où la production
chevaline est fort cultivée dans un grand nombre de départe-
ments, il pouvait être aisé, surtout en les y obligeant, de pla-
cer convenablement et sûrement 13600 chevaux; maisje crains
fort que chez nous pareille mesure puisse avoir de bons ef-
fets, surtout pour plus de trois mille chevaux dont nous de-
vons nous défaire , principalement si on n'oblige pas les
propriétaires à les recevoir : obligation qui serait d'ailleurs
assez onéreuse, et qui d'autre part ferait que ces mêmes pro-
priétaires , qui souvent interviennent aux enchères et en
font monter les prix assez haut, ne viendraient plus se pré-
senter aux ventes que le Gouvernement sera forcé néanmoins
de faire des chevaux incapables de servir (car on ne pour-
rait placer chez les propriétaires que des chevaux en état de
service), ce qui naturellement fera baisser le prix des ventes
dont il s'agit.

Les ventes de chevaux qui déjà ont eu lieu ont été assez
avantageuses, quoique bien au-dessous du prix d'achat ; ce
qui arrive toujours lorsque l'on passe de l'état de guerre à
celui de paix, et l'on peut espérer qu'en continuant à en-
voyer les chevaux dans les provinces, les prix se maintien-
dront toujours assez élevés.

Messieurs , tout me porte à croire que le bénéfice pour
l'État sera toujours plus grand moyennant les ventes à l'en-
chère qu'en suivant le système proposé par le projet de loi
dont il s'agit.

Les conditions actuelles du trésor sont à mes yeux une
raison de plus pour persister à suivre l'ancienne méthode, la
nouvelle ne présentant que de bien faibles garanties, et ex-
posant le Gouvernement à perdre les chevaux ainsi que la
valeur qui les représente.

J'ai cru de mon devoir de soumettre à la Chambre ces ob-
servations. Sa sagesse en fera le cas qu'elle jugera à propos
dans la délibération qu'elle va prendre.

Il me reste maintenant, messieurs, à vous mettre au cou-
rant des opérations qui se sont faites ces jours derniers re-
lativement à la vente des chevaux. On a vendu §66 chevaux
de réforme et on a retiré de cette vente la somme de 79,154
francs, ce qui fait en moyenne la somme de 138 francs et 60
centimes par cheval. Ce sont, je le répète , de chevaux de
réforme.

On a d'une autre part vendu 265 chevaux se trouvant en
assez bon état. On en a retiré le prix de 72,26b francs, dont
la moyenne est de 272 frrancs et 60 centimes pour chaque
cheval. Voilà dans quelles conditions nous nous trouvons
actuellement.

J'ajouterai maintenant que monsieur le ministre de l'in-
térieur ayant bien voulu, dans mon absence de l'autre jour,
demander au Parlement le retard de la discussion dont il
s'agit jusqu'à aujourd'hui, a dans cette même circonstance
fait retarder la vente des chevaux laquelle était déjà en cours.
Je dois avouer à cet égard qu'il a été jusqu'à présent difficile
de retirer les chevaux qui ont été envoyés en Savoie, en Lo-
meline et à Novare.

Ces chevaux ont été conduits par des soldats qui doivent
être licenciés, vu qu'ils appartiennent à des classes qui le
sont déjà ; en sorte qu'il faudrait faire retourner hommes et
chevaux si la Chambre, au lieu d'admettre la vente des che-
vaux, voulait s'en tenir à leur placement.
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Cent frente chevaux ont été envoyés à Bonneville et 54 à
Annecy, en total 184 chevaux ont été conduits en Savoie. Au
reste, j'ai donné les ordres pour que tout soit suspendu
jusqu'à ce que la Chambre veuille bien se prononcer à ce
sujet.

FRANCHI. Le ragioni che furono esposte dal signor de-
putato Menabrea, e quelle che furono dette dal signor mi-
nistro della guerra mi dispensano dal produrre alcune os-
servazioni che io aveva a fare contro il progetto di legge.

Per altro, siccome alcune delle ragioni che io voleva al-
legare non mi pare siano state molto svolte, così io pre-
gherei la Camera a volermi permettere di aggiungere ancora
alcuni argomenti a quelli che furono esposti dai preopinanti.

11 primo sarebbe che questa legge rinchiude, a parer mio,
uno dei difetti principali da evitarsi in una disposizione le-
gislativa, ed è quello che lascia un immenso arbitrio a chi
la deve eseguire. La legge non dice che questi cavalli abbiano
a rimettersi solo agli agricoltori, o piuttosto agli esercenti
un'industria, anziché un'altra, in guisa che, come il ministro
della guerra saviamente osservava, si presenteranno per far
compra di cavalli, quelli che ne hanno più mestieri, come
sarebbero vetturini, mastri da posta, carrettieri ed altri.

Ora se l'amministrazione incaricata di collocare questi ca-
valli credesse che il collocarli a questi industriali fosse no-
civo, si troverebbe nella necessità di rifiutare questi cavalli
agli industriali per la loro insolvibilità; e ne nasceranno
quindi contraddizioni, che non possono essere sciolte che per
atti arbitrari; e quanto questi atti arbitrari conducano spesso
a danni gravi credo che niuno lo ignori.

Un'altra osservazione mi pare non inutile a farsi, ed è ehe
avendo sentito quale fu il prezzo de' cavalli venduti, i quali
non erano i migliori, dobbiamo supporre che i migliori frut-
teranno una somma anche maggiore; e quindi calcolando a
quel prezzo la vendita di tre mila circa cavalli, ne avremo
un capitale di 800 mila lire al minimum.

Nello stato in cui trovasi l'erario pubblico una proposizione
da cui può ridondargli un danno di un milione circa, milione
che in questi momenti, alle condizioni cui si fanno gli im-
prestili, rappresenta una rendita di 60 o 70 mila lire, è una
proposta la quale pare non possa aver luogo senza che si sia
ben persuasi che i risultati che ne debbono derivare siano
egualmente certi, quanto è certo il danno che ne proviene.

Ora questi risultati, come fu accennato abbastanza, sono
molto incerti; incerti perchè la necessità di richiamare questi
cavalli non è pur essa ben certa; incertissimi poi perchè,
quando si presentasse quella necessità, non è ancor noto se
si potrà sempre e con facilità farli restituire.

Vi è poi un'altra ragione che li rende ancora più incerti,
ed è che questi cavalli non hanno tutti la medesima età,
quantunque in generale non vi sia gran differenza; quindi
l'obbligazione di darli al Governo, in caso che fossero richie-
sti, presso gli uni cesserà in un anno, per altri in un altro, e
via di seguito, in guisa che a misura che si riprodurrà l'oc-
casione di richiamarli, il loro numero sarà sempre più ri-
stretto. Oltre poi alla spesa gravissima di cedere senza verun
frutto questo milione circa, stando alla relazione che precede
la legge stessa, ne nasce un'altra pure gravissima, ed è quella
degli ispettori. Questi ispettori dovranno avere sempre gli
occhi aperti affinchè le persone presso le quali furono col-
locati i cavalli li mantengano a dovere, e ne sostituiscano
degli altri in caso di morte e di deperimento: ora io non mi
immagino che questi ispettori vogliano adempire questo ser-
vizio gratuitamente, tanto più che questo servizio sarà piut-
tosto grave, perchè, se i cavalli saranno nelle pressocampagne
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gli agricoltori, essi dovranno di quando in quando verificare
se siano ben tenuti, verificare se manchino, onde il proprie-
tario ne provveda un altro, all'uopo, al Governo.

Non parlo delle molestie gravissime che saranno arrecate
nell'esercizio di queste nuove ispezioni e che risulteranno
dall'essere, per così dire, mai sempre attaccato alla coda
del cavallo un ispettore per vedere il modo con cui sarà
tenuto.

Nè è da tacersi che tuttavolta che l'ispettore stimerà di
fare un processo, e perchè il cavallo manchi o perchè sia mal
tenuto , ne deriverà una serie di guai e di litigi, i quali sce-
meranno il vantaggio che se ne potrà ricavare.

Da ùltimo la disposizione sulle cavalle gestanti fornisce
motivo per allegare questa eccezione quando il cavallo vien
richiesto. Si attendono uno o due mesi, ed intanto passa la
necessità e l'opportunità; scade il tempo per cui il cavallo
deve servire al Governo ; ed in tal guisa verrebbe sperperato
un capitale che sarebbe pure utilissimo, e senza ritrarre i
vantaggi che si potrebbero con cotesta legge ottenere.

MICHELINI G. B. Nel rispondere ai preopinanti, i quali
han combattuto il progetto di legge del quale si tratta, mi li-
miterò a brevissime osservazioni.

Fu detto primieramente che dovendosi nell'anno 1841
riporre l'esercito sul piede di paee, si era discorso sulla con-
venienza di adottare un progetto simile a quello che cade
presentemente in discussione ; fu detto che cosiffatto pro-
getto venne reietto per le ragioni esposte dal deputato Me-
nabrea e dal signor ministro di guerra.

Mi si conceda di osservare che simili ragioni non possono
convincere quanto l'esperienza il farebbe, ed allora io dico
che in una cosa di sì gran momento è convenevole di ricorrere
all'esperienza per riconoscere una volta quale utilità o quale
svantaggio si possa ricavare dal progetto di collocare i ca-
valli presso i privati. Diffatti l'articolo primo del progetto di
legge attribuisce al Governo la facoltà di dar questi cavalli
in custodia in quel numero ed in quella misura che crederà
opportuni ; quindi ne succede che, se ei giudicherà di do-
verne dare un gran numero, il farà, o viceversa. Vedasi in-
fatti il divario che corre tra il progetto di legge del depu-
tato Cavalli ed il progetto della Commissione: nel primo si
diceva che il Governo dovesse darne quel maggior numero
che era possibile, nel secondo sono state soppresse tali pa-
role, donde chiaro si appalesa che il Governo può darne quel
numero che giudicherà opportuno.

Così restano sciolte parecchie altre difficoltà messe in-
nanzi dai preopinanti.

Si è detto che nel nostro paese si adoperano poco i cavalli
nell'agricoltura. Primieramente osservo che in molte Pro-
vincie dello Stato, come nella Lomelìina, frequente è l'uso
dei cavalli nell'agricoltura ; in secondo luogo tale circostanza
avrà per effetto che si collocherà un minor numero di ca-
valli, ma ad ogni modo un certo numero se ne collocherà.
Una difficoltà gravissima sorge, ed è la risponsabilità di
coloro che prendono questi cavalli; anche questa circostanza
non farà che restringere il numerg dei cavalli che si collo-
cheranno, ma ad ogni modo io ripeto che se ne collocherà
sempre un numero considerevole e tale da essere di grande
vantaggio allorché se ne avrà di nuovo bisogno per la guerra.

L'onorevole deputato Franchi accennava che il Governo
può trarre dalla vendita di questi cavalli circa un milione ;
10 ne dubito perchè, avanzandosi la cattiva stagione, invece
di aumentare il prezzo dei cavalli che, secondo le osserva-
zioni del ministro della guerra, è di 260 lire, prezzo sul quale
11 deputato Franchi fondava il suo calcolo, diminuirà tale

prezzo, ed invece di un milione non saranno più che 600 o
700 mila lire ; somma che non può reggere il paragone con
quella che sarà necessaria al Governo allorché dovrà di nuovo
comprar cavalli in caso di guerra.

Mi occorre finalmente osservare al signor ministro della
guerra che allorché nella tornata di ieri l'altro il ministro
dell'interno proponeva alla Camera di differire la discussione
di questo progetto finché vi potesse intervenire l'onorevole
ministro della guerra, fui io che pregava si sospendesse
pure la vendita dei cavalli, ma con ciò non era mio intendi-
mento che si sospendesse in modo assoluto, ma che solo
si facesse di maniera che questa legge venisse ancora in
tempo e non quando tutti o quasi tutti i cavalli fossero
venduti.

MELLANA. Gli onorevoli signori il ministro della guerra
ed il deputato Menabrea, ricordando le esperienze fattesi in
Francia sul principio di questo secolo , nonché la delibera-
zione del Consiglio de' ministri del nostro Stato nel 1841, ed
ammettendo per fatto costante, senza addurne però prova
alcuna, che presso noi l'agricoltura non abbia da quell'epoca
ad oggidì migliorato, ne deducevano argomento per combat-
tere la legge proposta.

Io, senza ristarmi a discorrere sulle mutate condizioni
della nostra agricoltura e provare non potersi stabilire pa-
rallelo fra le condizioni sue d'allora e quelle d'oggidì, mi ri -
stringo a far osservare che, se si trattasse puramente della
questione se cioè convenga al nostro paese di comperare dei
cavalli per darli ad alimentare a privati onde indurre la na-
zione ad intrattenere un maggior numero di cavalli affinchè
venendo il caso di guerra non si trovasse il Governo nella
necessità di doverli con grave spesa, ove pure sia possibile,
ritrarre dall'estero, io converrei con gli onorevoli oppositori
che cioè non sarebbe ora il caso di adottare questa legge
come espressione di un principio, ma gli onorevoli opposi-
tori si sono dimenticati di presentare il fatto preciso tale
qual è.

Il nostro Governo ha dovuto fare acquisto di 10000 ca-
valli, e, se si dovrà ritornare nello stato di pace, saranno
10000 cavalli che bisognerà alienare, giacché credo non se
ne siano perduti molti in una così breve campagna ; ma re-
stringendo per ora la vendita semplicemente a 3000, ognun
vede che sarà impossibile il venderli al prezzo a cui furono
deliberati i primi 500 citati dal signor ministro della guerra,
massime avvicinandosi l'invernale stagione ed essendo a ter-
mine i lavori della campagna.

La Commissione che dapprima studiava questo progetto di
legge si fece debito di prendere le necessarie informazioni,
ed un uomo (il signor Pamparato), che nessuno rifiuterà per
giudice in questa materia, conveniva che venduti i primi
mila cavalli sarà incerto se si potrà degli altri ricavare il
prezzo di centocinquanta lire caduno, massime dovendoli
vendere interamente nel nostro paese, giacché il venderli
all'estero è impossibile, come risulta dalle inutili pratiche
già fatte prima d'ora.

La Commissione era appunto in questa opinione che ven-
duta una parte dei cavalli gli altri rimarrebbero per tutto
l'inverno a grave dispendio dello Stato, come aveva il signor
ministro accennato, stante l'incarimento dei foraggi ed il
soldo degli uomini i quali si dovranno ritenere al servizio.

Anzi dimenticava un'altra ragione che ci consiglia la ven-
dita di una parte di questi cavalli, ed è che uomini che hanno
ragione di ritornare alle case loro, per la necessità di curar
questi cavalli sono tenuti sotto le armi, quando i loro came-
rata delle eguali classi godono già congedo.del
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Ora io restringo la questione al caso nostro e posso assi-
curare che non era mente della Commissione d'impedire che
il Governo facesse vendere quel maggior numero di cavalli
fattibile ad un prezzo medio, ma voleva solo prevenire il
caso della vendita ad un prezzo infimo, cioè di lire 150 o
forse di lire iOO per cavallo, e, quando si giungesse a questo
estremo, gli è fuor di dubbio che converrebbe tentare questo
nuovo esperimento il quale porterebbe poco danno al tesoro
ed assicurerebbe alla nazione, nell'evenienza della guerra,
un dato numero di cavalli.

Quindi la Camera
5 a mio parere, non vorrà consigliare al

signor ministro di sospendere questa vendita ; io credo che
l'idea della Commissione non era questa, anzi essa deside>
rerebbe che il Ministero vendesse a prezzi convenienti quel
maggior numero di cavalli che può; ma siccome, ove fossero
mancati gli acquisitori, avrebbe il Governo potuto colla sua
propria autorità procurarsi questo mezzo, il potere legisla-
tivo dovrebbe venire in soccorso del medesimo, e quindi
proponeva questa legge affinchè, quando non fosse più pos-
sibile vendere dei cavalli ad un discreto prezzo per cui il te-
soro ne ricavasse profitto, si tentasse allora di vedere se il
nostro paese sia suscettibile di mantenere un dato numero
di cavalli; prova che ci giova pure di fare onde tentare di
emanciparci dall'estero, nel caso si dovesse in un tempo non
lontano nuovamente riprendere e sotto migliori auspici la
guerra.

DI SAN MARTINO. In ordine a questo progetto di legge
io parlerò soltanto della questione finanziaria.

Non è probabile che i cavalli di ultima qualità potessero
essere collocati ; io non credo che si trovi a collocare fuor-
ché quelli di migliore qualità che il ministro della guerra
dice avere venduti 272 lire.

BAVA, ministro della guerra. Non sono ancora quelli
della miglior qualità, ma bensì della qualità media.

DI SAN MARTINO . Allora il mio argomento si rinforza.
Noi abbiamo bisogno di fare un imprestito. Adesso per pro-
curarci 272 lire dobbiamo spenderne 362 mediante cedole
al 75 per 0/0 ; 362 lire colì'interesse del b per 0/0 con un
fondo di ammortizzazione dell'i per 0/0 danno nel termine
di 10 anni in cui durerebbe l'ammortizzazione una spesa di
interessi di lire 880; 880 lire adunque da aggiungere a 362
sono 1,242 lire, che presenterebbero la spesa che il Governo
fa per ogni cavallo che non vende.

Egual proporzione seguirebbe la cosa quando si vendes-
sero i cavalli migliori a maggior prezzo.

MELLANA. Faccio osservare che il conto dell'onorevole
preopinante parte da una base la quale io reputo erronea, e
citerò il testimonio a cui mi appoggio, che è il marchese Di
Pamparato; esso è d'avviso che dopo venduto un migliaio di
cavalli sarà impossibile di ricavare degli altri 180 lire, e
teme anzi di essere astretti a venderli a lire 100.

Se pei primi cavalli che si posero in vendita si ottennero
prezzi discreti, questo provenne in gran parte da che nella
passata guerra i privati, sia perchè erano gravati da altre
spese, sia forse per timore di requisizione, si erano sprov-
veduti di cavalli ; quindi la prima vendita di cavalli che si è
fatta dovette certamente incontrare favore, ed è per ciò che,
a parer mio, il Governo doveva in allora procurare di esten-
dere maggiormente questa vendita, ed il rimedio da noi pro-
posto fu appunto proposto perchè il Governo non avrebbe in
tempo utile fatta su larghe proporzioni questa vendita, e l'ha
protratta sino al presente, quando cioè era impossibile l'ese-
guirla con utilità del tesoro.

E per provvedere a tale emergenza che la Commissione

aveva fatto questi studi e proposta la legge. Quindi io dico
che non si può prendere per base il calcolo presentato dal-
l'onorevole Di San Martino; qual calcolo partendo da un
dato erroneo, fallace ne emerge la conseguenza. Se il prezzo
fosse quale lo suppone il preopinante, la Commissione non
proporrebbe questo rimedio.

MICHELINI G. B. Alle ragioni addotte dall'onorevole
preopinante io aggiungerò che havvi una considerazione molto
più importante che quella della parte finanziera od econo-
mica. È questa la necessità di avere nel paese a disposi-
zione del Governo un certo numero di cavalli di truppa
quando ne nascesse il bisogno. Questa considerazione, se-
condo me, deve sovrastare ad ogni altra, ed è tale da ren-
dere di poco momento lo scapito che farebbe il Governo
adottando il sistema proposto a vece della vendita, scapito
d'altronde piccolissimo, come osservava il deputato Mellana.

SIOTTO-PINTOR. . La prima linea dell'articolo 1 della
legge presentata dalla Commissione basta per rispondere a
tutte le osservazioni recate in mezzo dagli oppositori. Queste
infatti sono dirette a provare che sarebbe più vantaggiosa la
vendita de'cavalli. Ora, mentre la legge non obbliga, ma
autorizza soltanto il Governo a venderli, non resta precluso
il di lui arbitrio, che avrebbe un nuovo mezzo senza pri-
varsi dell'altro, e con ciò parmi finita ogni quistione.

JACQUEMOUD GIUSEPPE. Messieurs, le résultat le plus
probable d'une loi qui accorderait gratuitement des chevaux
à trois ou quatre mille personnes, sous la seule condition de
les représenter en cas de guerre, me paraît être de recruter
un nombre de membres très-considérable pour la société des
amis de la paix. Tout en rendant justice aux louables inten-
tions de l'honorable auteur de ce projet de loi, je me de-
mande quels sont les avantages que le Gouvernement retire-
rait de ce marché aléatoire. J'y vois d'abord une perte
actuelle de plus d'un demi-million, en fixant la valeur de ces
chevaux au plus bas prix possible, et cela dans un moment
où l'Etat a besoin de tirer un parti immédiat de toutes ses
ressources pour faire face à des dépenses nombreuses et ur-
gentes. Les orateurs qui m'ont précédé ont déjà fait ressor-
tir les nombreuses difficultés que cette mesure rencontrerait
dans son exécution. Les chances multipliées de pertes, les
procès et les contestations que le Gouvernement ne manque-
rait pas d'éprouver lorsqu'il aurait besoin de se faire rendre
les chevaux qu'il aurait concédés, la certitude qu'une grande
partie serait hors de service. Je suis surtout frappé de la
considération économique et financière qui a été exposée par
l'honorable député De Saint-Martin, car il a démontré que
les chevaux qu'on récupérerait reviendraient à un prix plus
élevé que si le Gouvernement vendait aujourd'hui au prix
courant des chevaux qui lui sont inutiles pour en racheter
en cas de guerre. Il suit de là que le trésor se soumettrait
sans correspectif à la chance d'une perte considérable. On
objecte que le Gouvernement, étant propriétaire de ces
chevaux, il pourrait être utile d'essayer cette mesure à titre
d'expérience; mais il résulte que ce n'est pas la première fois
qu'elle a été tentée et qu'on n'a pas eu lieu de s'en féliciter.
Je suis porté à croire qu'elle réussirait encore bien moins
dans le royaume où les chevaux sont très-peu employés aux
travaux de l'agriculture. C'est d'ailleurs une expérience très-
coûteuse, et nos finances ne sont pas dans un état de prospé-
rité qui nous permette de nous livrer à des dépenses dont
l'utilité est problématique et dont le résultat est au moins
très-douteux. ,

A ces considérations j'en ajouterai une qui me paraît im -
portante : c'est qu'il n'est pas rationnel d'accorder mon-'à
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sieur le ministre de la guerre la faculté illimitée de disposer

gratuitement et d'une manière arbitraire d'une valeur aussi

considérable, que si l'on admet que M. le ministre pourrait

faire vendre une portion de ces chevaux et concéder le reste

conformément à l'autorisation qu'on veut lui accorder, il est

évident que le nombre des acquéreurs de chevaux serait plus

limité et que les ventes seraient moins avantageuses parce

qu'on attendrait les concessions gratuites. Il en serait de

même si les concessions gratuites avaient lieu avant les

ventes, parce que ceux qui seraient déjà pourvus ne se pré-

senteraient plus aux enchères.

C'est pourquoi, si l'on insistait à vouloir renouveler l'expé-

rience dont il s'agit, elle devrait être limitée à deux ou trois

cents chevaux, au maximum, et il faudrait en faire mention

dans la loi.

Enfin j'ajoute qu'il faudrait créer un personnel onéreux

dans le système du projet de loi pour exercer une surveil-

lance particulière sur les chevaux concédés et surtout pour

conserver les garanties stipulées en faveur de l'État, et cette

charge extraordinaire est un nouvel inconvénient à ajouter

à ceux qui ont été signalés.

Tels sont les motifs qui me déterminent à ne pas ap-

prouver ce projet. •

CAVALLI. Io ho avuto l'onore di presentare questa legge

nella mira di veramente favorire nel paese l'uso dei cavalli,

sia pei vantaggi che se ne possono trarre per l'agricoltura,

sia per avere in ogni evento un sufficiente numero di cavalli

per l'esercito.

Sicuramente non potevo illudermi sulle difficoltà che vi

sono per l'applicazione di una tale legge, che anzi io avrei

voluto attuarla più compiuta per conseguire lo scopo su una

scala più grande, e si è appunto a fronte di queste difficoltà

che già mi ridussi alla legge propostavi, il cui oggetto si ri-

duce quasi ad un esperimento atto appunto a risolvere le

fatte difficoltà.

Quando si vuol raggiungere uno scopo che si riconosce

utile non bisogna badare soltanto alle difficoltà, giacché, se

si pensasse sempre più alle difficoltà che ai mezzi di supe-

rarle, non si farebbe mai nulla.

In altri paesi, non cito la Francia, ma nella Svezia, per

esempio, il Governo non mantiene cavalli per l'artiglieria

in tempo di pace e in tempo di guerra, e, in occasione di

manovre e campi d'istruzione, li prende dai particolari che

sono obbligati a fornire questi cavalli allo Sfato. A dire il

vero quel paese non è organizzato come il nostro ; ma co-

munque, se quest'obbligo può sussistere in un paese più po-

vero assai che il nostro, credo che da noi almeno si possa

tentare non come un obbligo (posto che quest'obbligazione

incontrerebbe maggiori difficoltà), ma almeno come un mezzo

che l'occasione ci presenta di favorire la manutenzione nel

paese di un maggior numero di cavalli dandoli a privati coi

solo obbligo di tenerli e restituirli in caso di guerra. Che,

se lo Stato incorre la perdita di qualche centinaia di mila

lire e non di un milione, nell'ipotesi che la pace sia per du-

rare lungamente, in caso contrario riavrà dei cavalli che gli

costerebbero assai più cari della somma che si vuol ora ri-

sparmiare. a fronte di tante ben maggiori spese che si fecero

di minor importanza.

Una gran parte dei preopinanti che hanno esposto molte

ragioni contro il mio progetto sono partiti dall'ipotesi che si

voglia collocare quattro mila cavalli in questa maniera. Que-

sto non è il mio avviso, nè quello della persona che fu già

citata, la quale è molto esperta di questa materia ; questa

disse che sarà molto a suo giudicio di poterne collocare un

migliaio. Ora nella proposizione di legge che ho avuto l'onore

di presentare non si tratta nullamente di sospendere la ven-

dita ; il Governo può vendere finché trova dei prezzi conve-

nienti, ed anche per rispetto alla legge che discutiamo, se

egli non troverà dei particolari solvibili, non concederà loro

i cavalli; ma sono persuaso che nel nostro paese, nella Lo-

mellina , nel Novarese, egli troverà delle persone risponsa-

bilissime che ne prenderanno, e già alcuni ne ebbero degli

avvisi, e penso che siano pronti ad accettare i patti che si

offrono loro. Nella Savoia stessa, che è un paese che ha for-

nito un gran numero di cavalli allo Stato nelle ultime con-

tingenze, la Savoia stessa ha molti proprietari che tengono

cavalli; in questa circostanza ne hanno già comperati buon

numero, e ne comprerebbero ancora se loro non mancasse il

numerario, che è scarso in quelle provincie, mentre hanno i

mezzi per mantenerli, per cui sarebbero appunto nella cir-

costanza di ricevere ancora dei cavalli a termini della pro-

posta legge, mentre non ne prenderebbero altri a prezzo di

danaro.

In quelle provincie che fanno più particolarmente uso di

buoi, trattandosi di non sborsare alcun prezzo, è facile che

si ricevano di questi cavalli anche per uso dell'agricoltura,

e prendano così l'abitudine di impiegarveli, e si venga per-

ciò ad aumentarne il numero esistente nel paese.

Del rimanente, dico, la legge non incaglia per nulla l'an-

damento del Governo, non impone nessun peso a nessuno; è

nel puro senso, nel puro interesse generale di accrescere

nel paese il numero dei eavalli, per cui bisogna favorire

quelli che ne vogliono ricevere a termini della legge, mentre

in questo momento che il danaro è molto scarso nel paese

non si potrebbero o vorrebbero ricevere pagandoli.

Io ho creduto di dover promuovere questa legge in questo

senso perchè serva di un utile sperimento, poiché, dopo che

questo esperimento ci avrà forniti di dati e avrà risolte molte

delle molte obbiezioni che ora si fanno colla gran legge del

fatto, il Governo si troverà più illuminato per prendere altre

misure, e dietro anche il riflesso che Sa legge che si propone

per nulla incaglia l'andamento dei Governo e non impedisce

la vendita dei cavalli in corso soltanto, siccome è probabile,

e può arrivare benissimo che questi cavalli scapiteranno

enormemente a fronte di un piccolissimo prodotto che il Go-

verno può ricavare; è meglio favorire, direi così, questo

maggior trattenimento di cavalli nel paese, che forse ci tro-

verà una convenienza grande, se mai di qui a qualche anno

avvenisse qualche altro motivo di guerra e se questo motivo

di guerra fosse generale; nel qual caso dico e ripeto che

molto più difficilmenle che ora il nostro Governo potrà tro-

vare dei cavalli e trarli dall'estero. È chiaro adunque che è

un oggetto di somma importanza l'accrescere il numero dei

cavalli nel paese.

BAVA, ministro della guerra. Pour répondre à mon hono-

rable camarade d'armes, je lui dirai que ce qui est pos-

sible' dans un pays ne l'est pas toujours dans un autre. Il

nous a parlé des pays du nord qui certainement ont des fa-

cilités que nous n'avons point. Chez eux les fourrages abon-

dent et chacun peut élever des chevaux, je ne dirai pas seule-

ment à bon marché, mais presque gratis. Il nous a parlé

entre autres pays de la Suède ; mais, je le demande, sommes-

nous dans les mêmes conditions? Non. Je conçois qu'il serait

très-utile de conserver les chevaux, chacun de nous le dési-

rerait ardemment ; mais il y a impossibilité de le faire main-

tenant, parce que ces chevaux, je vous le préconise, mes-

sieurs, d'avance, savez-vous où ils iront? Ils iront servir chez

les maîtres de poste, chez les entrepreneurs etd'omnibus,
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quand ìe Gouvernement en aura besoin, quand il voudra les
retirer, ils ne seront plus d'aucune utilité, ils ne serviront
plus à rien. M. le député Cavalli fait observer que quand on
aura mis en vente mille chevaux on pourra facilement placer
les autres; mais cela n'enlève point la difficulté que si l'on
place les chevaux chez les propriétaires, ce seront là autant
de personnes qui ne viendront point aux enchères.

Messieurs, jusqu'à présent les seuls chevaux de réforme
ont été vendus. Il y en a quelques-uns qui n'ont été vendus
qu'à bas prix. Quant aux autres chevaux les prix se soutien-
nent suffisamment et je pense que nous en vendrons à un
prix même plus élevé. Le chiffre moyen de la vente est
de 272 francs, 60 centimes pour chaque cheval, comme j'ai
eu l'honneur de le faire remarquer.

Du reste, messieurs, il ne me semble guère probable que
le trésor épuisé comme il est veuille dépenser un million de
francs annuellement pour l'entretien des chevaux. Il y aurait
une seule chose à faire, qui serait de les envoyer en Sar-
daigne, d'y envoyer au moins toutes les juments. Mais pour
cela il faudrait que le terrain fût préparé, parce que ce ne sont
point là des choses qu'on improvise. Ainsi quant à moi,
même après tout ce qui a été dit par les orateurs qui ont
parlé dans un sens contraire, je suis toujours de l'avis que
j'ai primitivement fait connaître à la Chambre.

PRESIDENTE .La parola è al deputato Michelini G. B., e
poi l'avrà il deputato Serpi.

Molte voci. La chiusura ! la chiusura !
PRESIDENTE .Intendono che io ponga ai voti la chiu-

sura?
Varie voci. No! no! Parli Serpi!
PRESIDENTE .Ma la parola l'avrebbe prima il deputato

Michelini. (Rumori)
SERPI .Dico soltanto due parole. Io divido intieramente

l'opinione manifestata dal ministro. Chiunque ha conoscenza
di cavalli sa che i cavalli di truppa assuefatti ad essere ben
tenuti, dopo pochi mesi che sono in mano di particolari (i
quali forse saranno bisognosi, non venendo per certo questi
cavalli comprati dai ricchi), dopo pochi mesi, dico, deperi-
scono in guisa che non sono più atti a prestare verun ser-
vizio all'esercito.

Ma non posso egualmente approvare l'idea del signor mi-
nistro di mandare cioè dei cavalli in Sardegna ; in Sardegna
non abbiamo finora il mocchio; potrebbe avvenire che ne
fossero infetti i cavalli che vi fossero mandati, i quali così
guasterebbero la razza indigena comunicandole cotale ma-
lattia.

Per conseguenza io credo dovermi opporre in questa parte
al progetto del signor ministro.

PRESIDENTE .La parola è al deputato Michelini. (Mor-
morio e conversazioni nella Camera)

MICHELINI G. B. Intendo solo rilevare la contraddi-
zione che havvi nelle osservazioni poste innanzi dagli oppo-
sitori della legge. Dissero per una parte che, adottandosi
questo sistema di dare i cavalli in custodia a persone rispon-
sabili, è da temersi che scemi il prezzo di quelli posti poi in
vendita. Ma in tal caso questo fatto proverebbe che molti sa-
rebbero coloro i quali bramerebbero prendere in custodia
questi cavalli. Ove ciò fosse , come reggerebbe la contraria
obbiezione non essere cioè utile di appigliarsi a questo spe-
diente perchè non si troverà un numero sufficiente di per-
sone disposte a ricevere, intrattenere i cavalli che il Governo
intenda di loro affidare?

PRESIDENTE .La Camera vuol chiudere la discussione?
Molte voci. Sì ! sì Î

CAVALLI. In qualità di relatore chiederei di aggiungere
ancora alcune osservazioni.

Mentre accetto di rimandare la mia proposta alla Com-
missione per esservi esaminata con quella del signor depu-
tato Dabormida, aggiungerò che molto tra di loro contrad-
dittorie sono a mio credere le ragioni messe in campo dagli
oppositori di questa legge. Mentre cioè alcuni affermavano
che il rimettere questi cavalli a tali condizioni era un do-
narli, altri per lo incontro trovavano sì onerose le condizioni
dalla legge a codesta rimessione apposte da lasciar luogo a
temere che sia per esservi difetto di richiedenti i quali ac-
consentano ad assumersi la custodia di cavalli che il Go-
verno voglia loro consegnare, e la Commissione da prima era
veramente preoccupata anch'essa da questo timore anziché
da quello che i cavalli paiano a troppo facili condizioni alie-
nati. •

Del resto, trattandosi di caso nuovo, la sola esperienza
può sciogliere il dubbio.

Quanto poi alla risponsabilità di quelli che li ricevono, il
Governo per certo non deve consegnare i suoi cavalli a per-
sone che o non presentino esse medesime una sufficiente gua-
rentigia o non abbiano chi risponda per loro.

Ma quando l'una o l'altra di queste due condizioni si ve-
rifichi , quando havvi di più un articolo di legge che impone
ai detentori dei cavalli l'obbligo di rappresentarli ogni qual-
volta il Governo ne faccia richiesta, non vedo più quali in-
convenienti possano dissuadere la consegna.

Nè mi muove l'obbiezione che, cioè, venendo questi cavalli
dai consegnatari pei loro usi adoperati, in breve saranno per
modo deteriorati da non poter più prestare alcun servizio al
Governo, posciachè provvede a questo caso esplicitamente
la legge coll'obbligo della rappresentanza; nè si può credere
affatto siano nelle nostre provincie per tenersi questi ca-
valli meno bene di quanto si tengono nelle vicine provincie
lombarde , laddove per legge di requisizione ci fornimmo
nella campagna del 1848 di cavalli e carrettieri che ci pre-
starono un servizio d'assai migliore e molto men costoso
di quello cui poteva rendere il treno militare di novella for-
mazione.

Del resto il Governo non è tenuto necessariamente a con-
segnare questi cavalli. Anche approvata codesta legge, nulla
vieta che, quando vi trovi maggiore convenienza, li venda;
ma in tutti gli aliri casi vi soccorre in modo utile i! sistema
in essa legge proposto, epperò credo dover persistere nel
domandare che lo si adotti, affinchè, piuttosto di alienare
per un prezzo minimo i cavalli, tentisi codesto esperimento,
il quale, mentre per una parte non tornerà certo di grande
dispendio allo Stato, può riuscirgli assai vantaggioso.

Dico di più che non credo che questa legge possa far dimi-
nuire il prezzo de' cavalli che si vogliano vendere all'in-
canto; poiché coloro i quali hanno a loro disposizione de-
naro contante, e non vogliono assoggettarsi all'incomodo di
mantenere e guardare questi cavalli, preferiranno compe-
rarli addirittura, anziché riceverli semplicemente in custo-
dia; relativamente al quale obbligo di tenerli e custodirli
notisi che dovrassi imporre al Governo l'obbligo di scegliere
ad ispettori uomini esperti della materia e capaci di sugge-
rire utili pratiche ai detentori di questi cavalli, tantoché
eglino, lungi dal venire di troppo incomodati da tale ispe-
zione, vi troverebbero anzi un non ¡spregevole vantaggio.

Conchiudo pertanto a che si passi almeno alla discussione
di questa legge ed insisto sull'utilità della medesima, nella
ipotesi che il prezzo attuale di vendita di cavalli sia disceso
molto al di sotto del valore.loro
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PRESIDENTE. Chiederò adunque alla Camera se intenda
passare alla discussione speciale degli articoli.

(La Camera delibera affermativamente.)
Darò adunque lettura del primo articolo :
« Il Governo è autorizzato a rimettere cavalli di truppa ai

privati dello Stato conosciuti risponsabili, previa stima del
loro valore mercantile e della presunta loro durata, non mag-
giore d'anni otto. »

DABORMIDA. Domando la parola.
I motivi che hanno indotto l'onorevole deputato Cavalli a

presentar questa legge mi hanno disposto a votare per la
sua presa in considerazione. Certamente preme a me pure
che si trovi modo di trarre il maggior possibile partito dei
cavalli che eccedono i bisogni del servizio e di accrescere il
numero dei medesimi in Piemonte per le eventualità della
guerra, avèndo conosciuto coll'esperienza, allorché mi tro-
vava l'anno scorso primo ufficiale al Ministero della guerra,
quanto sia difficile il procurarsi cavalli in momenti di ur-
genza, e, prevedendo che in caso di nuova guerra forse la
difficoltà potrebbe essere maggiore, perchè, secondo tutte le
probabilità, se prenderanno parte alla prima guerra un mag-
gior numero di potenze, meno sarà quindi facile trarre ca-
valli dall'estero. Per questi motivi, io dico, ho appoggiato la
presa in considerazione; ma avendo poi studiato la legge
proposta, io trovai nella sua esecuzione difficoltà tali che mi
obbligherebbero a votar contro di essa, conservando per altra
parte il desiderio che si faccia qualche cosa in proposito. In-
vece di votare puramente contro la legge proposta, pensai di
redigere in fretta un altro progetto che stimo più facilmente
eseguibile e che propongo sia mandato all'esame della Com-
missione medesima.

Le difficoltà principali che io trovo nell'esecuzione della
legge presentata dall'onorevole deputato Cavalli ed emen-
data dalla Commissione sono queste : nell'articolo primo si
dice che di ogni cavallo da rimettersi si farebbe un previo
estimo del valore mercantile e della presunta sua durata ;
in questo estimo ed in questo tempo presunto della durata vi
sarebbe luogo a molto arbitrio ; d'altronde la stima del va-
lore e la durata presunta presentano una complicazione vi-
ziosa , giacché nel calcolo del valore già resta implicata la
presunzione della durata.

D'altronde la durata diversa dei cavalli produce natural-
mente l'inconveniente che il numero dei eavalli da ritirarsi
in caso di guerra andrà successivamente diminuendo d'anno
in anno, cosicché sarà probabilmente piccolissimo dopo cin-
que o sei anni.

Io capisco benissimo che questa condizione della presunta
durata è connessa colla prescrizione dell'articolo 2, in cui si
vuole che « i privati siano obbligati a ritenere ed a rappre-
sentare i cavalli stessi ricevuti, e che essi non abbiano altro
obbligo che di restituire il cavallo durante il tempo della
durata fissata per il cavallo stesso, qualunque sia lo stato in
cui esso si trova, purché non siavi deperimento imputabile a
trascuraggine. »

È evidente che con simile condizione un cavallo che non
abbia una durata maggiore di quattro o cinque anni, per
esempio, non potrà essere rappresentato al sesto od al set-
timo anno, giacché a quell'epoca si deve supporre fuori di
servizio ; ma siccome io sono contrario alla condizione che
i particolari debbano ritenere costantemente i cavalli rice-
vuti, perchè la credo sommamente gravatoria, perchè per
molti essa sarebbe dannosa, e per alcuni ruinosa, giacché
molti, allettati dalla facilità di ottenere cavagli senza sborso
di danaro ne farebbero domande senza ben ponderare costan-

temente i mezzi di mantenerli, e di mantenerli in buono stato
per molti anni, così non intendendo io che si debba obbligare
il privato che riceve un cavallo a ritenerlo; ma pensando che
egli debba solo essere obbligato di rappresentare un cavallo
di buon servizio all'epoca in cui il Governo ne domanda la re-
stituzione, nel progetto di legge che verrò esponendo tolgo la
fissazione della durata.

Mi si dirà che se i privati non sono obbligati a tenere i ca-
valli, non si raggiunge uno dei due scopi che si è prefisso il
proponente, quello cioè di aumentare il numero dei cavalli
nel paese; ma, signori, per aumentare il numero dei cavalli
nel paese bisogna aumentare il bisogno del loro servizio,
bisogna aumentare le facoltà di mantenerli, bisogna aumen-
tare la loro utilità. Certamente per alcuni privati nelle Pro-
vincie in cui la coltura si fa coi cavalli può essere comodo e
senza inconveniente l'obbligo di ritenere i cavalli ricevuti
dal Governo, ma quest'obbligo riescirebbe insopportabile per
le persone non solite a tener cavalli, e che s'indurrebbero a
chiederne perchè non dovrebbero sortir denaro.

Per me preferisco, e credo che molti saranno del mio av-
viso, di pagare un cavallo 200 ed anche 300 lire, che assu-
mermi l'obbligo di mantenere ua cavallo sei, sette od otto
anni, e ciò nell'interesse dei privati; nell'interesse poi del
Governo osservo che non gli conviene ricevere gli stessi ca-
valli dopo un certo numero d'anni, perchè nella supposizione
anche che essi siano governati colle cure stesse con cui sono
tenuti nei corpi militari, il che non è probabile, a misura
che si avvicina il termine della loro durata, il loro prezzo
diverrà presso che nullo, perchè quasi nullo sarà il ser-
vizio ch'essi potranno ancora prestare ; di modo che il Go-
verno che ora rimette cavalli di buon servizio, dopo alcuni
anni sarà costretto a prendere cavalli di riforma; ciò che
evidentemente fa andare sbagliato lo scopo propostosi.

Io desidero quant'altri che si pensi al modo di aumentare
il numero dei cavalli nel paese ; ma credo ciò non si possa
fare che col rendere più esteso l'uso dei cavalli dell'agricol-
tore, col facilitare la propagazione delle razze cavalline, e ciò
coll'acquisto, per parte del Governo, di buoni stalloni, con
premii ai migliori prodotti, principalmente col fare rimonte
nel paese stesso, comprando cioè cavalli da tiro nella Savoia,
da tiro e da sella nella Lomellina, e nelle altre provincie.
Il che già si è incominciato a fare per cura del benemerito
Di Pamparato. Particolar cura si dovrebbe dare alla propa-
gazione ed educazione dei cavalli nella Sardegna, dove sa-
rebbe facilissimo di produrre cavalli in numero sufficiente
da montare le nostre cavallerie leggiere. A ciò ardentemente
desidero si provveda, mentre ho poca fiducia voglia risultare
qualche considerevole vantaggio dalla rimessione de' cavalli
ai particolari.

Facciamone pure l'esperimento, ma non lusinghiamoci
troppo sui suoi risultati in caso di guerra.

D'altronde, se questi cavalli si vendono all'asta pubblica,
staranno sempre nel paese, e se domani viene il bisogno di
riaverli, si potranno di nuovo comprare, giacché difficil-
mente saranno essi condotti fuori dello Stato, ancorché chi li
compra sia libero di disporne.

È vero che dovendoli comprare costeranno di più, ma se
si pon mente che, al dire del proponente stesso, il numero
dei cavalli che verrebbe chiesto dai privati non oltrepasse-
rebbe il mille, la maggiore spesa non sarebbe di gran mo-
mento.

Però, io ripeto^ desidero pure di fare il chiesto esperi-
mento, e per dimostrare il mio primo desiderio che si provi
a collocar cavalli nel paese io propongo un progetto legge,di
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il cui principio mi pare più equo e di più facile esecu-
zione.

Lo spirito del mio progetto di legge è questo : il Governo
darà ai particolari cavalli di buon servizio, cavalli come
li riceverebbe egli stesso da un impresario di rimonta. I par
ticolari che ricevono i cavalli assumono l'obbligo di resti-
tuire al Governo, al momento del bisogno, camalli parimenti
di buon servizio, cavalli aventi le condizioni di cavalli di ri-
monta.

Siccome poi dalle facoltà date al Governo di dare i cavalli
ai particolari senza restrizione alcuna possono nascere degli
arbitrii, degli abusi, così io stabilisco che, scelti i cavalli
colle condizioni di rimonta, la distribuzione ne sia data per
estrazione a sorte, cosicché tutti i chiedenti siano messi in
pari circostanze e non abbiano a lagnarsi che del caso.

Ecco quindi la legge, se la Camera. ..
PRESIDENTE. .Questo sarebbe un nuovo progetto di

legge, e siccome ora si discute quello della Commissione,
non posso fare a meno

DABORMIDA. (Interrompendolo) lo lo proporrei in via
di emendamento : all'articolo 1 sostituirei l'articolo seguente:

« È fatta facoltà al Governo di rimettere cavalli di truppa
ai privati dello Stato riconosciuti risponsabili.

a I cavalli da rimettersi ai privati saranno scelti fra quelli
destinati a vendersi all'asta pubblica, perchè eccedenti gli
attuali bisogni del servizio : essi non avranno meno di cin-
que, nè più di otto anni, e presenteranno tutte le condizioni
che si richiedono nei cavalli da tiro di rimonta. »

Questo sarebbe il primo articolo.
PRESIDENTE. .Faccia grazia di enunciare anche gli altri

emendamenti.
DABORMIDA. .Allora darò lettura dei quattro articoli ri-

manenti, e così dell'intiero progetto quale sarebbe da me
formolato :

« Art. 2. I privati che ricevono dal Governo uno o più ca-
valli contraggono l'obbligo di restituire al medesimo in oc-
casione di guerra, e previo l'avviso di un mese, i cavalli ri-
cevuti » se essi non hanno compiuto l'ottavo anno d'età e
conservano tuttavia le condizioni che voglionsi coi cavalli di
rimonta; oppure di fornire un egual numero di cavalli del-
l'età fra i cinque anni compiuti agli otto anni non compiuti,
ed aventi le condizioni suaccennate; tale obbligo sarà dura-
turo per anni otto decorrendi dal giorno della rimessione dei
cavalli, passato il qual tempo i privati saranno sciolti da
ogni impegno verso il Governo pei cavalli ricevuti.

« Art. 5. I privati che intendono ricevere cavalli di truppa
dal Governo devono inoltrarne domanda al Ministero della
guerra non più tardi del 1° prossimo ottobre, nella quale do-
manda essi indicheranno non solo il numero dei cavalli ri-
chiesti, ma se desiderino riavere pariglie o cavalli non ac-
coppiati.

« Art. 4. La distribuzione dei cavalli privati sarà fatta me-
diante estrazione a sorte che avra luogo il giorno 10 ottobre,
al qual effetto verranno compilati due distinti elenchi dei
privati, di quelli cioè che chiedono pariglie, e di quelli che
chiedono cavalli non accoppiati ; così pure saranno fatti due
elenchi dei cavalli a norma delle richieste.

« Art. 5. il ministro segretario di Stato di guerra e marina
provvederà all'esecuzione di questa legge, e prenderà gli op-
portuni concerti coll'amministrazione del demanio per cau-
telare gl'interessi dello Stato. »

Avranno rilevato come nell'articolo 2 di questo mio pro-
getto io abbia fissato il tempo utile ai privati per far do-
mande di cavalli soltanto fino al i°del vegnente ottobre; ora

io avrei stabilito questo tempo così breve affinchè il Governo
non fosse inceppato nelle sue operazioni, e potesse senza
pregiudizio continuare ad attendere alla vendita de' cavalli
all'asta pubblica; che se altrimenti si facesse, alcuni privati
incerti tra la convenienza di avere cavalli senza sborso, ma
coll'onere delle possibili restituzioni, od all'incanto a basso
prezzo, ritarderebbero a inoltrar le domande, ed intanto
gl'incanti per minor numero di concorrenti produrrebbero
prezzi vilissimi, ed anzi molti cavalli resterebbero invenduti
con grave danno del Governo, imperocché 3200 cavalli co-
stano al Governo la somma di 10,000 lire al giorno circa,
perchè alle spese enumerate dal signor ministro della guerra
conviene aggiungere le spese di ferratura, dei fornimenti, le
spese d'infermeria, il deperimento, le morti, ecc., che fanno
sì che un cavallo viene a costare, stante la carezza dei fo-
raggi, non meno di tre lire al giorno compresa la paga del
soldato.

Quanto ai soldati non solo conviene mandarli a casa, per-
chè costa il tenerli sotto le armi ; ma, come osservava benis-
simo il deputato Mellana, perchè lo esige la giustizia. Questi
soldati sono i provinciali dell'artiglieria ; ed ora i provinciali
di questo corpo, già nei tempi ordinari per la legge poco ra-
zionale della leva debbono stare tre anni sotto le armi, men-
tre quei della fanteria non vi stanno che 14 mesi, e quelli che
aspettano la vendita dei cavalli per andare alle case loro
hanno cinque, sei e, credo, sette anni di servizio; cosa que-
sta che loro riesce tanto più dura in quanto che hanno per
termine di paragone il tempo di servizio de' loro coetanei
delle altre armi che già trovansi alle case loro.

Le quali cose dimostrano la convenienza ed anzi la neces-
sità che i cavalli eccedenti siano esitati nel modo più spiccio
e migliore.

PRESIDENTE. Farò osservare che gli emendamenti pro-
posti dal deputato Dabormida non possono conciliarsi colla
discussione degli articoli in dibattimento, e che converrebbe
forse rimandare ogni cosa alla Commissione, perchè dopo ma-
turo esame ne presentasse un nuovo progetto.

CAVALLI. Accetto la proposizione che si rimandi ogni
cosa alla Commissione perchè ne elabori un nuovo progetto..

MENARREA. Domando la parola per un'osservazione.
PRESIDENTE. Do la parola al deputato Menabrea per la

posizione della questione.
MENARREA. J'ai demandé la parole pour appuyer la pro-

position du renvoi de ce projet à une Commission conformé-
ment à ce que vient de dire M. le député Dabormida. Mais
tout en envoyant cette loi à la Commission, il faut réparer
une omission qui, à mon avis, a été commise. On donne au
Gouvernement la faculté de retirer les chevaux en temps de
guerre; mais je le demande, ne devrait-il pas aussi pouvoir
les retirer en temps de paix? Car ce n'est pas seulement en
temps de guerre qu'il faut se pourvoir de chevaux; l'on sait
qu'en temps ordinaire on est obligé d'en remplacer 118 par
année ; or c'est à ce besoin incessant que je fais allusion, et
c'est pourquoi je prie la Commission de prendre ma remar-
que en considération.

PRESIDENTE. Il deputato Michelini ha la parola. (Ru-
mori)

MICHELINI G. B. (Dice alcune parole che si perdono
nel frastuono della Camera.)

PRESIDENTE. La quistione in questo momento è se la
Camera voglia rimandare sì o no alla Commissione la legge
di cui si tratta, acciocché ne formi un nuovo progetto.

Pongo ai voti questo rinvio.
(La approva.)Camera
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ATTI DIVERSI.

PRESIDENTE. Faccio osservare che oggi dobbiamo fare
l'estrazione a sorte degli uffici.

Prima di tutto darò lettura di una lettera giuntami in que-
sto momento, nella quale il professore Baruffi, adducendo
motivi di salute e di gravi occupazioni, chiede le sue dimis-
sioni dall'ufficio di deputato.

(La Camera consente.)
(Si procede all'estrazione a sorte degli uffizi che risultano

composti nel modo seguente) :

UFFIZIO I.

Bianchi-Giovini — Bonelli — Brofferio — Buttini — Cabella
— Cambieri — Cannas — Ceppi — Fraschini — Gastinelli —
«uillot — Josti — La Marmora — Moja — Moffa di Lisio —
Melegari — Mollard — Palluel — Pera — Ponza di San Mar-
tino — Riva — Scofferi — Siotto-Pintor.

UFFIZIO II.

Botta — Caveri — Cavour—Chenal — Chiò — Cornero G. B.
— Cossu — D'Azeglio — Daziani —- Demarchi — Lanza —
Lions — Mameli Giorgio — Mellana — Parodi — Pateri —
Quaglia — Ricci Giuseppe — Sanguinetti -— Sauli Francesco
i— Scappini — Sussarello — Trombotto.

UFFIZIO III.

Asproni — Barbier — Berruti — Bottone — Carquet —
Cariolo — Carta — Castelli — Cornero Giuseppe — Deffey —
Depretis — Durando — Martinet — Menabrea — Miche-
lini G. B. — Monti — Mongellaz — Penco — Rulfi — Sola, av-
vocato — Trotti — Turcotti — Viora.

UFFIZIO IV.

Airenti — Brunet — Buffa — Bunico — Carbonazzi — De-
fanti — De la Chenal — Derossi di Santa Rosa — Despine —

Gavotti — Mari — Pescatore — Pinelli — Rattazzi — Ravina
— Riccardi — Ricci Vincenzo — Rossi — Scoffier — Serpi —
Simonetta — Sola, professore — Valerio.

UFFIZIO V.

Arnulfo — Baino — Baralis — Benso — Bes — Bianchi —
Cadorna Raffaele — Capellina — Chiarie — Correnti — De-
blonay — Decastro — Degiorgi — Demaria —- Garda — Jac-
quemoud Giuseppe — Jacquier — Louaraz — Pissard — Ra-
dice — Sulis — Torre — Valvassori.

UFFIZIO VI.

Barbavara — Bastian — Bella — Bertini — Bertolini —
Bona — Bon-Compagni — Cagnardi — Cavalli, maggiore —
Cuneo — Dabormida — De Martinel — Galli — Gallo — Gio-
vanola — Mameli Cristoforo — Michelini Alessandro — Oli-
veri — Pareto — ftezasco Roffi — Salvi — Sineo.

UFFIZIO VII.

Antonini — Balbo — Berzani — Cadorna Carlo — Cavalli,
dottore — Colia — Costa — Fagnani — Fara-Forni — Farina
_ per — Franchi — Garassini — Guglianetti — Jacquemoud
Antonio — Leotardi — Lione — Montezemolo — Nino — Pa-
rola — Ranco —- Rossellini — Tecchio.

La seduta è levata alle ore 5.

Ordine del giorno per la tornata di domani :

1° Relazione del nuovo progetto di legge sui cavalli di
truppa da rimettersi ai privati (Se sarà in pronto);

2° Discussione del progetto di legge per aumento di sti-
pendio ai giudici di mandamento ;

3° Discussione del progetto di legge per l'abolizione delle
primogeniture, maggioraschi, ecc.,

4° Relazione petizioni.di


